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Fanno riscontro ai vanti romorosi e superbi dei socia-
listi, che vogliono rivedere le bozze della creazione, della 
quale dichiarano sbagliato il disegno, i modesti esperimenti 
intesi a migliorare le condizioni economiche delle classi la-
voratrici. La scienza sociale di buona lega, conformandosi 
al metodo dell'illustre Francesco Le Play, classifica oggidì 
questi esperimenti, ne studia le qualità comuni, li epiloga 
in ispecie, che sono un prodotto naturale di quegl' istinti 
nobili e di quei sentimenti pietosi, i quali preesistono, per 
fortuna e per onore della umanità, alle declamazioni dei 
tribuni e ai romanzi degli scrittori che fantasticano sulle 
armonie e sulle contraddizioni economiche. Il socialismo è 
un' 'utopia, ma le m,iserie umane sono itna rectltà; e tutte le 
istituzioni mature o abbozzate che mirano ad alleviarle senza 
ledere la libertà e il diritto; si devono esplorare con sacra 
cura. Q~anto più sono spontanee, elaborate secretamente, 
cresciute per forza di tradizioni e di costumi, per pudico 
impulso di pietà, nascoste come i fiori solitari, tanto più 
paiono prelibate ed efficaci. Anch' esse per prosperare de-
vono essere come un albero che si svolge per intima virtù 
e non come una macchina mossa per trasmissione artifi-
zìale della forza. 
Le istituzioni delle quali si ragiona, si distinguono in tre 
grandi categorie e mirano con rrietodi diversi al medesimo 
fine, il buon essere materiale dei lavoratori. O le promuove 
lo Stato, quali, a mo' cl' esempio, le Casse postali di rispar-
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mio; o le promuovono gli operai negl' istituti cooperativi 
e di reciproco aiuto, multiformi e indefinitamente progres-
, sivi come le sventur_e; o sorgono per cura speciale dei fab-
bricanti, dei proprietari, vere opere cli patronato, le quali 
non es.eludono la collaborazione degli operai al cui profitto 
si destinano. Ognuna cli queste maniere cl' aiuti ba i suoi 
apostoli e i suoi difensori; e quale riduce a sistema il so-
cialismo cli Stato, quale glorifica unicamente la coopera-
zione, quale il patronato. Mentre i grammatici clell' economia 
sociale metafisicano irosi intorno a questi metodi cli cura, 
spesseggia sempre più la schiera di coloro che, abborrendo 
da ogni preconcezione sistematica, prendono il bene ove lo 
trovano, persuasi che le miserie umane sono così molteplici 
e diverse che bisogna assalirle con tutte le cure legittime, 
le quali bastano appena, non che a spegnerle, ad affievolirle. 
Se l' associazione dei miseri lavoratori e il patronato dei 
proprietari rispondano all'uopo, sarebbe stoltezza e delitto 
l' azione diretta dello Stato; ma ove sia necessaria, e nei 
limiti cli questa necessità, quando non spenga il senso della 
responsabilità individuale, ma -cooperi a fortificarlo, non si 
può escludere. 1 E anche nelle istituzioni cli cooperazione 
e di patronato 2 l' opera dello Stato e della legge deve age-
1 Ho svolto questi c riterii nei miei lavori sulla legislazione sociale. 
Vedi Nuova Antologia: Sul lavoro dei fanciiilli e clelle donne e sulle 
scuole economiche in Germania. Vedi anche il Gioniale degli Econo-
misti, e spec ial mente : La legisla-zione sociale in Jnghille·rra. In que-
sto lavoro in sieme collo svolg imento storico ho curato di delineare an-
che i pr-incipii scient'ifici, che devono regolare l 'azione dell'individuo 
e dello Stato. 
2 La scuola di economisti e pubblicisti francesi, ehe si disciplina 
sotto il nome venerato del Le Play , è poco conosciuta in Italia e merita 
un'illustrazione particolare che si farà un'altra volta in questa Rivista. 
Essa mira appunto a consolidare la pace sociale . A tale uopo tende 
a diffond ere il sentimento augusto dell'autorità paterna e della stabilità 
dell a {amiglia, a rinforzare e santificare i rappo rti tra i padroni e gli 
operai, propaga ndo presso i capi dell e industrie la notizia dei doveri es-
senziali del patronato , quali sono osservati n ei du e mondi da parecchi 
capitalisti con ell'etto utile. 
Il Le Play e i suoi discepoli hanno illustrato questi esperim enti in 
monografie eccell enti. L'idea del risparmio e della proprietà del foca-
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volare, rimuovere gli ostacoli, addolcire le difficoltà, segna-
tamente mitigando le tassazioni. Sono ttttte indagini deli-
cate di limiti, di misura, intervent( e cooperazioni che si 
esplicano e mutano secondo la condizione della civiltà. In-
somma anche questi problemi, che paiono soltanto di prin-
cipii, si avviano a felici soluzioni, grazie all'indagine schietta 
dei mali e degl' istituti che possono lenirli o sterparli. 
E anche in questo campo dò che l' iborno osserva e trovci, è 
più grande e più vero di ciò che escogita e indovina a priori. 
Considerata da tale altezza, acquista un grande valore 
l'Esposizione degl' istituti di previdenza e di patronato che 
con provvido pensiero si è fatta a Milano, a similitudine 
del gruppo decimo della Esposizione mondiale cli Parigi 
nel 1867. 1 Vi si schieravano diversi esperimenti, i più _già 
noti; Società di mutuo soccorso, cli consumo, cli credito po-
lare dom estico si glorifica e si colora in savie istituzioni; si diffondono 
i metodi che stabiliscono a domi ci lio la forza motrice a fine di dar lena 
alle piccole industrie, si favorisce di preferenza lo stabilimento delle 
fabb ri che nell e campa:gne coll' intento di agevolare la vicend a del la-
voro agrario co l manifa tturiero, le pi ccole industrie casalinghe si pre-
giano in so mmo grado e si promuovono sull' esempio della Società delle 
industrie casa linghe di Stokolma. 
Tutto quest' ordine d' idee essenzialmente sano si difende con pub-
blicazioni ott ime, delle quali daremo notizia parti colare. 
L'opera del patronato e la varietà delle istituziopi intese al b enes-
·sere morale, intell ettuale ed economico dei lavo rato ri sono singolarme nte 
stud iate co n cura dalla scuol a dell' economia sociale capitanata dal Le Play. 
Il patronato ha la sua più fu lgida espressione pratica nell e istitu-
zioni del!' Alta Alsazia illustrate magistralmente nell'opera in titolnta: 
Enqué te décen11ale sui· les instilutions d'initiative p·1·ivée destinées à 
favoriser l'amélioi·ation dé l'é tat 1nalériel et moi·al de la population 
dans la Ilaule A lsace. Rc:pport pi·ésenté à la So.::iéié industi"ielle e/e 
MulhoHse par son Com ité d'utilité publique à l'occasion de l'Exposition 
universell e de 'l 878. l\fo lhouse, ·1878. 
1 Il gruppo decimo dell a Esposizione universale d i P arig i del ·1867, 
nel quale l'illustre deputato :tviingh etti rappresentava l' Italia, aveva que-
sto programma: cc Un nuovo e speciale ordine di premi è istituito a fa-
vore di persone, di stabi limrn ti o di località , che in vi rtù di ordina-
menti o di istituzioni particolari hann o prodotto la buona armonia fra 
coloro che cooperarono agli stessi lavori, ed hanno assicurato agli opera i 
il buon essere m ateriale, morale e intell ettuale. » 
È belli ssima la relazione dettata dal Minghetti su quel concorso. 
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polare che gareggiano colle migliori di Germania, cl' Inghil-
terra, cli Francia e in qualche punto le superano; istituti 
di patronato ottimi o famosi, quantunque scarsi, coi quali 
i fabbricanti curano cli alleviare la sorte dei loro operai o 
i proprietari si adoperano a migliorare la casa e il vitto 
dei contadini. Ma due esperienze parvero degne di speciale 
considerazione per la loro novità e fecondità: una è il so-
dalizio cooperativo cli Altare, l' altra le assicurazioni degli 
operai, nella fabbrica cli Sutermeister a Intra. 
Nella prima l'eroe del poema è l'operaio, nella seconda 
risplende l'idea paterna e sagace del fabbricante. Giova il-
lustrarle e additarle alla pubblica attenzione, traendole fuori 
dal silenzio pudico del quale si compiacciono. 
E veramente modesta è la Società cooperativa di Altare, 
inconsapevole della sua grandezza. È Altare, in Liguria, una 
delle sedi più antiche e gloriose clell' arte vetraria, e in 
tutti i ten:ipi vi folgoreggiarono le forti e nobili qualità dei 
suoi operai. Sono commoventi i riti degli artieri vetrai 
quando erano legati a corporazione, nella quale i sentimenti 
r eligiosi, morali e politici si concordavano col culto del-
1' industria, e davano al lavoro un carattere sacro. 1 
E qualcheduna cli quelle favill e si sono trasmesse nel-
1' anima salda dei moderni cooperatori cli Altare. Essi si 
compiacciono di · collegare la nuova istituzione, che associa 
il lavoro col capitale e li pacifica nel modo pi~ efficace e 
moderno, colle antiche e gloriose tradizioni dell' arte. La 
quale, scaduta per viziosi ordinamenti economici e per 
1 II Bord oni, segretario dell a Società indu stri ale vetraria, in un la-
voro p repa rato a ri ch iesta del! ' ottim o a mico mio depu tato Boselli , che 
si è vivame nte in teressato in sieme col dep uta to Sang uin etti Adolfo e 
con Anton Giulio Barrili a ll a prospe ri tà ùell' Istituto cooperativo di Al-
t are, tracc ia le orig ini storiche dell 'i ndustri a. 
Le fabb riche di Al tare furon o esercita te durante nove secoli dalle 
generazioni s uccessive dell e stesse fami glie. Vi era un Comita to del-
]' arte comp os to di sei a rtisti vetrai che s i n ominavano a maggioranza 
dei com pagni d'ar te nella fes ta del Natale. Sono pi eni d' in te resse gli 
Statu ti clell' ar te vi trea clel luogo d' A ltarA del 26 g iu gno ·15'12. 
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privilegi consentiti dal Principe a luoghi contermini, era 
custodita da alcune languide memorie e dal confronto 
dell' antico splendore colla squallida condiziòne presente. 
Nel 1854, quando _ infieriva il cholèra, un dottore, di cui gli 
operai di Altare conservano con religioso affetto il nome 
venerato, Giuseppe Cesio, persuase i dispersi lavoranti in 
vetro ad associarsi; e il 24 dicembre 1856 costituivasi una 
società fra gli 84 artieri vetrai maggiorenni, abitanti in 
Altare, con ,carattere di co·operazione produttiva e col nome 
di .Associazione artistico-vetraricb. Quei modesti operai e il 
loro apostolo modesto ignoravano i grandi problemi scien-
tifici del socialismo e dell'economia. Senza lavoro e senza 
capitale, desolati da una tremenda epidemia, colla sola ric-
chezza delle memorie della loro arte, incominciavano il cani-
mino faticoso guidati da quell'istinto chiaroveggente del 
vero e del buono, · che vale meglio cli ogni teoria. Come i 
cooperatori di Rochdale, es_si ignoravano molte cose, ma 
fidavano nella bontà della loro causa. Tutte le grandi isti-
tuzioni economiche e sociali nascono così ; erompono dalla 
coscienza di un popolo e non dal cervello di un pensatore; 
la vita precede coloro che ne spiegano le ragioni. 
Che cosa avrebbero fatto costoro nuovi alle discipline 
della società industriale? Se divisi lavoravano a fatica e con-
servavano a stento qualche languida favilla clell' arte, come 
avrebbero ·trovato il capitale per avvivarla in fiamma pe-
renne? Nè mancavano gl' invidi e gl' interessati, i quali 
insospettivano il Governo contro questa mostruosct ristora-
zione di una niaestrcm,za medioevale p eggiorata dcil sociali-
smo moderno. L'Intendenza di Savona' mise sotto inchiesta 
politica la strana associazione, come si faceva in Germania 
per le fratellanze di credito popolare che sorgevano dopo 
il 1850. E senza la sollecitudine paterna del dottor Cesio 
si sarebbe sciolta a forza, e fu grazie a lui che si tollerò 
1 Negli Stati sardi i prefetti e sotto-prefetti si chiamavano intendenti. 
·" 
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la esperienza e che agli cwtisti vetrai di Altare si. permise 
cli niantenersi vn società per la fabbricazione dei vetri. Vi-
gilati con sospetto, scoraggiati dal Governo, perseverarono; 
i sodalizi sani e forti si maturano nelle difficoltà e nel 
dolore; e quando un anno dopo, nel 1858, la Società dei 
vetrai altaresi otteneva all'Esposizione industriale cii To-
rino la medaglia cl' argento, i cooperatori ripigliarono animo 
e misero il loro cuore con demoniaca attività nel lavoro. 
E come si trae da questi prospetti hanno lavorato con 
effetto utile, hanno progredito e raggiunto un'altezza forse 
insperata. 
QUADRO STATISTICO del movirnento Oar~_ftale-Produzione e Ri-
muneraz-ione del Lavoro dal 1857 al 1BB[J 1Jresso la Società ar-
tist·ico-vetrarici di .Altcire. 
Retribuzioni Del Lavoro Anni Capitale Produzione agli operai vetrai agli operai 
associati d'altro mestiere 
I 
1856 14,585 - -
- -
- - -1857 35,522 57 l O,b,055 51 17,815 88 9,183 02 
1858 43,lì5 ! 2ì 150,833 76 34,426 31 17,734 76 
1859 34,293 76 133,S04 68 24,'i95 95 12,72~ 15 
1860 44,888 43 223,233 9G 41,561 32 21,410 44 
1861 45,3:29 45 192,0 18 89 34,3H OG l S,090 04. 
1862 65,229 lJ 2:28,252 l,j 43,316 11 23,085 77 
1868 99,10 2 09 208,401 99 34,565 43 19,893 45 
1864 153,995 39 240.340 31 45,420 4~ 26,356 94 
1865 205,383 25 242/!18 56 45,3~0 89 26,165 27 
1866 2 I 0,664 44 268,461 16 53,ti20 29 32,4-,6 93 
1867 19-1,970 22 199,20,J, 23 37,349 17 26,817 26 
1868 167,844 49 20, ,353 9S 39,268 19 23,931 55 
1869 109,775 09 157,904 89 30,71-9 64 2 1,636 27 
1870 9;3,761 75 214",602 10 4 2 ,2G2 85 30,093 61 
1871 109,980 53 2:29, 11 8 55 42,755 G2 37,037 19 
1672 11 3,155 97 28a,a11 2 1 52,908 28 42,519 64 
1878 131,788 53 220,038 48 40,838 86 36,209 65 
1874 11 5,4 ,9 06 286, ,36 41 51,528 88 40,782 71 
1875 l 30,65 !! 6± 291,'200 89 51,681 91 43,141 29 
1876 157,8H 55 310,0Sl 38 58,992 31 51,815 Il 
1877 183,36 1 91 342,180 33 65,426 74 63,306 15 
1878 259,325 36 39 1,173 47 74,643 05 67,069 69 
1879 lZ85,951 01 425,9:38 61 82,682 64 72,111 9J 
1880 386,110 37 477,938 53 95,459 Il 8~ ,'i 49 52 ,-~ JJ/,,188 .90 591,,627 38 / .PO,JS3 OJ / OJ,.fV 82 -/8,ff (l7;z 2Q,"t. f(l_ f;/9, Z,S'l t'.fl. t.. a&, 12 9. 
' 
t.tl.~6:H:: f t'. 
/SSJ .,___.,,. f 5"2,9.J~~ .9~ //l,71,J /()(J,_97.f' ~ t;Hl,6ii0 0'8,010 7, flO!l,797 90 / , I, '/~.f'.10 ~ /,l.f'2,,JJ8 -., 
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In Italia è il pm luminoso esempio di società coopera-
tive eli produzione, e lo segue appresso la Società coope-
rativa degli operai di Imola, la quale lavora egregiamente 
in stoviglie e meriterebbe anch' essa una speciale illustra-
zione. Perchè la Società di Altare ba vinto, nonostante le 
persecuzioni del Governo, l' indifferenza generale, le diffi-
coltà somme cli un' arte che in Italia manca di alcuni 
elementi propizi ? Ha vinto per la fede nell'idea coopera-
tiva e nelle tradizioni, che le giovarono ancora più dell' abi-
lità incomparabile dei suoi operai. Essi erano orgogliosi 
di ravvivare l' arte dei loro padri decaduta e di ravvivarla 
col lavoro associato. Sin da principio rinfervorarono il loro 
·zelo messo a dure. prove, susurrandosi nei fidati convegni 
che essi dovevano col lavoro assid!uo costituirsi ·a poco -a 
poco il capitale e far risorgere !' _industria semispenta. 
Fònclarono una società in partecipazione, non consen-
tendosi allora, come non lo si consente neppure oggidì, il 
diritto di cittadinanza nel patrio codice agl' istituti coope-
rativi, i quali domandano proviclenze e tutele speciali.' 
Nel 1863 ptorogavasi per un altro novennio la loro società 
e nel 187 4 si prorogava ancora per altri ,nove anni. Resi-
sterà alla lieta fortuna come ha . saputo resi~tere all' av-
versa? È più difficile cli consueto, e i f~rti sel sanno. Oggi 
essa è acclamata, additata ad esempio, premiata colla me-
daglia d'oro all 'Esposizione nazionale, che io fui lieto cli 
proporle e che i colleghi miei furono lieti di accogliere.2 
Piace questo alito nuovo che avviva un istituto antico; 
1 Nel nuovo progetto del Codice di commercio si sono in parte ot-
tenute, segnatamente per opera del]' Associazione delle 13anche popo-
lari, <i cui lavor i furono apprezzati dall'onorevo le Mancini. 
2 I miei colleghi della Giuria che io avevo l'onore di presiedere, e rano 
il direttore di questa Rivista, prof. Protonotari, i deputati Boselli, Fano, 
Berti Ferdinando, Ronchetti, il comm . Peri, gli avvocati Florenzano e 
Manfredi e le nostre adunanze perdurarono un mese in faticose ricerche. 
La Giuria dei presidenti votò ad unanimità la medaglia d'oro alla 
Società cooperativa cli Altare. 
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piace questo culto della tradizione accoppiato con l' audacia 
rivoluzionaria che toglie ogni distinzione fra capitale e la-
voro. E piace il successo di queste utopie dell' oggi, che 
divengono la realtà del domani, appunto perchè non tra-
scendono i limiti inesorabili del possibile. 
I momenti eroici della nostra istituzione cooperativa fu-
rono i suoi momenti difficili. Negli esordi i profitti erano 
scarsissimi ; il capitale costituito al 24 dicemb1;e 1856 toc-
cava appena le lire i4, 585; e gli operai associati dovet-
tero imporsi una ritenuta settimanale o mensile sino al 1863 
per trarre dal lavoro il capitale. Infatti il lavoro è la fonte, 
il capitale il getto; ciò si trae perspicuamente dalla lenta 
elaborazione del capitale nelle Società cooperative. 
Segùono gli anni prosperosi dal 62 al 65; mal' anno 1866 
si annunzia calamitoso . . La guerra coli' Austria dapprima, 
il trattato cli commercio coll' Austria in appresso, che ab-
bassava i dazi sui prodotti, i quali direttamente interessa-
vano la fabbrica cli Altare, la mettono a mal partito. 
Il capitale si riduce, i profitti scemano, ma i nostri 
forti non si scoraggiano. Non si scoraggiano neppure quando 
sorge un' altra fabbrica e muove a loro un'aspra concor-
renza disciplinata da una volontà sola contro tante volontà 
associate. Essi pure sospirando un aumento delle tariffe 
doganali si avvedono, con luminosa intuizione della realtà: 
che bisogna va migliorare i processi tecnici della loro in-
dustria, impiantare un ' arroteria a vapore e mutare a poco 
· a poco tutta la suppellettile istrumentale della produzione. 
I dazi più alti dipendevano dall' _altrui balia, ma era in 
loro balia il progresso tecnico dell' arte. 
E lavorano tutti, a furia, con carità fraterna si· sosti-
tuiscono e si avvicendano. 
Dei 170 componenti l'associazione solo una ventina non 
lavora nell' opificio sociale, alcuni per anzianità, i più per 
elezione. Da ottobre a maggio di ciaschedun anno, per tre, 
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cinque, sei e otto mesi all' incirca, ottanta di loro migrano 
a gruppi di fide fratellaID.ze in diverse vetraie italiane, con-
dotte da Altaresi. 1 
Anche in quei luoghi lontani trovano l' aere della fami-
gli_a, ma anche in famiglia sospirano il nido natio, ove i 
confratelli lavorano per loro conto e curano gli affari della 
comune azienda. Dispersi pel mondo, si sentono uniti nel 
culto della tradizione e dell' arte. Hanno l'amore del vetro, 
lo glorificano con entusiasmo candido. Uno dei migliori 
della loro compagnia, che è anche uno scrittore efficace, 
esclama: « Le proprietà meravigliose del vetro e i molte-
plici usi ai quali è dedicato, hanno dato in ogni tempo 
_ alla sua fabbricazione una grande importanza nel mondo 
economico. E difatti al vetro dobbiamo le scoperte scien-
tifiche di ogni natura. L' astronomia, la fisica, la chimica, 
la nautica, la . meccanica, la chirurgia, ec., devono al vetro 
l' intiero loro progresso. Il vetro ravvicinò, si può dire, i 
due sistemi infiniti dell'universo, giacchè impiegato al tele-
scopio limitò la distanza tra il cielo e la terra e ci fece 
conoscere la grandezza ed i movimenti di altri mondi per 
tanto tempo ignoti. Col microscopio ci iniziò ai fenomeni 
della vita di esseri, dei _quali prima era impossibile sup-
porre l' esistenza, . sorprendendo quasi i misteri della crea-
zione. ii E continua di questo metro l' ottimo Bordoni, il 
segretario benemerito della Società artistico-vetraria, inna-
morato della sua arte_. 
' Esistono ancora le seg11enti fabbriche di vetro fondate da Altaresi. 
]\![i.lana, Angelo Bordoni e fi glio. - Sesto Oalencle, Bordoni e Ber-
toluzzi. - Piacenza, Carlo Saroldi. - Borgo San Donnino, Domenico 
Bormioli. - Parmct, Fratelli Borrnioli. - Bniscello, Fratelli Bordoni. -
Casnlmaggiore, Brondì e Borrnioli. - Vestone, Fratelli Bormioli. - Sci·o-
fiano, Fratelli Bormioli. - Tei·ni, Mirenghi Rocco. - Ferrara, Gio . Bat-
tista Brondi . - Rimini, Marini e Brondì. - Pesaro, Fratelli Buzzone. 
Gli Altaresi portarono anche fuori d'Italia, anche in altri continenti, 
l'industria del vetro, come, ad esempio, nel Brasile. Tutto questo cre~ce 
la benemerenza dei cooperatori che ristorarono l'arte a casa propria. 
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I cooperatori di Altare si dolgono del Governo e dei 
negoziatori dei trattati di commercio, dei passati e dei 
presenti, e se ne dolgono, quantunque, come si adclice ai 
forti, abborrano dalle garrule querimonie. Anzi come sono 
lieti quando possono proferirsi grati a qualcheduno che li 
aiuta, che li comprende! Al Governo rimproverano le fisca-
lità acerbe, ai negoziatori dei trattati di commercio i miti 
· dazi sugli oggetti di vetro. Esaminiamo il valore delle due 
querele vecmen ti. 
L' agente delle imposte aveva voluto tassare la Società 
cl' Altare per la spescl di mano d' opera espressa nei suoi 
bilanci in lire 61 mila all' incirca, pretendendo qualificarla 
come qiwte di compartecipazione distribuite ai soci operai. 
Nonostante i reclami, il Ministero diede l'ordine all'agente 
cli tener fermo. Solo quando un deputato operoso (Adolfo 
Sanguinetti) prese a difenderla accanitamente e dottamente, 
il Ministero si acquetò. Ma potrà ricominciare un'altra volta 
e il relatore della Società cl' Altare va perdonato per l' af-
fetto intenso al suo sodalizio, quando troppo fortemente si 
duole che cc il Governo, contrariamente all'esempio delle 
vicine nazioni colle quali questa industria deve competere, 
si occupò soltanto della sua esistenza, quando trattavasi 
cli · annientare gli sforzi degli artisti tendenti a conser-
vare in Italia l'industria vitrea ..... la mente degli 
amministratori di .. questa associazione preoccupati della, 
continua difesa dall' ingiusto fiscalismo governativo non 
può tutta affatto dedicarsi allo studio necessario per il 
desiderato perfezionamento della produzione; ma invece 
procede titubante nella via tracciata, sempre incerta del 
domani. >) E tolta la crudezza del linguaggio, che va perdo-
nata a chi non conosce le lustre delle ipocrisie sociali, il 
duro giudizio è in parte vero. A me è avvenuto di dover 
difendere dalle stesse indebite pretese del fisco la Società 
cooperativa degli operai di Imola. L'agente delle imposte, 
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poichè si riuniva in una sola persona la doppia qualità di 
operai, i quali riscuotono una mercede, e di comproprietari 
dell' opificio, non voleva detrarre dall' eutrata lorda i sa-
lari, nè compenetrarli fra le spese di produzione che si 
devono togliere per determinare l'entrata tassabile. E non 
riuscii che a fatica a chiarire che le Società cooperative 
sarebbero condannate per questa strana maniera di tassa-
zione a morire subito, imperoccbè nella concorrenza colle 
imprese somiglianti condotte da un capitalista distinto dagli 
operai, vi sarebbe un pagamento di tassa sulla ricchezza 
mobile maggiore per la Società cooperativa che non po-
trebbe detr~rre le mercedi; minore pel capitalista che le 
detrae. Tutti banno nel sommo della bocca l'amore pel 
popolo ; e oggidì che il voto si allarga, pensano ad acca-
parrarsene a parole le grazie. Ma dov' erano di grazia 
quando gli agenti del fisco a Imola e ad Altare prepara-
vano la morte alle due più grandi esperienze co0perative 
d' Italia? E perchè non si rinnovino questi attentati, in 
nome di sì onesti soldati del lavoro io mi volgo ai Mini-
stri che intendono la gravezza di questi formidabili pro-
blemi sociali, pregandoli di dare ordini tali che lascino in 
pace i cooperatori di buona volontà, i quali domandano 
che non si punisca il capitale solo percbè trae l~ sua vita 
e il suo alimento quotidiano de.I lavoro, che ne è la fonte 
più legittima. 
L'altra querela sui trattati di commercio è ancora più 
aspra. 
Nel fondo dell' animo di quei cooperatori è incrollabile 
e acuto il sospetto che il Governo non abbia mai curato 
la loro industria e che più volte l' abbia sacrificata alle 
voglie rapaci dei negoziatori esteri. Si badi bene che non 
declamano, ma ragionano sottilmente; conoscono tutti gli 
elementi clell' arte loro, sanno perfettamente discutere la 
tariffa doganale e la ferroviaria e i loro effetti ; :;;i aggi-
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rano in quei laberinti con clisinvoltura. 1 Il trattato di com-
mercio colla Francia del 1863 sbassò i dazi all'improvviso, 
1 Ecco come ragionano: <i Ma con qual profitto questo tentativo si 
vada da an ni continuando , lo dimostra il presente confronto de ll a intro-
duzione della merce lavorata co n qu ello delle materie a lavorarsi. 
Senza citare mi gliori località francesi ove si potrebbero ottenere più 
forti facilitaz io1li di prezzo, prendiamo per base la città di Lyon e la 
stazion e di San Giuseppe-Cairo la più vicina ad Altare. 
Ritirando da Lyon chilogrammi '100 di merce vetro bianco lavorato 
si pagano: 
Per trasporto ferroviario, come per vagone completo , compreso i di-
ritti, il tutto come dalle vigenti Tariffe. ferroviarie ..... .. L. 3,61 
Diritto doganale govern ativo . . ...... .. ....... , . 5,00 
Aggio su ll' oro 9 per cento sull e spese trasbordo Ferrovie fran-
cesi e diritto doganale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 0,60 
Totale . . . L. 9,21 
E per conseguenza con L. 9,21 fra trasporto e diritto doganale si 
avrà importato dalla Francia in Ita li a un quintale di me.ree vetro bianco 
lavorato per il valore di L. 65 circa in oro.' 
L'Associazione vetraria di Altare per produrre chilogrammi 100 di 
merce vetrame deve importare a ilio' d' esem pio da Lyon: 
Chi!. 132 Sabbia silicea che a L. ':l,65 il cento importa .. 
>> . 44 Carbonato di soda ... 17,00 
250 Carbon fossi le . . . . 1,70 
Chil. 4-2ti •• Valore 
E pagare pel trasporto, diritto doganale gove rnativo, ec ., 
sua vicina stazione di San Giuseppe: 
Per ch il. 132 Sabbia ... 
» 44 Carbonato. 
.» 250 Fossile .. 
Totale 
L. 4,42 
2,65 
6,00 
L. 18,07 
L. 3,4-\J 
7,58 
4,25 
L. '15,32 
sino alla 
Quindi ritirando un qu intale di merce lavorata si spenderanno sole 
L. IJ,2·1, mentre ritirand o la materia prima necessaria per la produzione 
del detto quintale merce si dovranno spendere L. 'l3,07, le quali gravitano 
sopra un valore di L. 15,32, mentre le L. 9,2 l sono a carico di L. 65. 
Si potrebbe concludere, se nza tema di errare, che, mentre le spese 
di dogana e trasporto risu ltano del 18 circa per cento su l valore della 
merce importata , gravitano dell'85 per cento su que llo delle materie a 
lavorarsi . 
E fortuna per le fabbriche italiane che il lamentato corso forzoso 
-esiste tuttora e cl~e mi lita in loro favore per quanto sta nel!' aggio di 
L . 65 a quell o di L. '15,82, altrimenti la sproporzione sarebbe ancora 
più esorbitante . >> 
• Vedi Ilo'1TEMPB, G,.ticle dii Verr.:er , pn.g. 633. 
" Sempre IloN1'EMPS, Trattato i stoi·ico-pratioo, ec. 
- 17 -
quello coll'Austria del 1867 li sbassò ancora più. Confida-
vano i cooperatori altaresi nei nuovi negoziati intrapresi 
dopo il 18 7 5, ma oggidì si dichiarano amaramente delusi. 
(( Il trattato di commercio coll'Austria-Ungheria, essi di-
cono, venne stipulato il 27 dicembre 1878. Con esso il 
dazio cl' importazione si elevava negli oggetti di vetro e 
cristallo non arrotato da lire 5 a lire 7 il quintale, e per 
quelli arrotati, incisi e colorati da lire 7 a 11 (!!!). Questo 
insignificante aumento, che equivale al 4 per cento sul va-
lore degli articoli, suona come ironia per esse e di novello 
inganno nelle speranze di difesa governativa concepite dalla 
classe vetraria italiana. ii 
Non neghiamo che si debba introdurre una più esatta 
e migliore classificazione e gradazione de' dazi anche nel-
1' industria vetraria intesa al fine di proporzionarla meglio 
al valore de' prodotti; non neghiamo che tutta la nostra 
tariffa abbia il vizio di alzare la ragione del dazio soltanto 
per certe industrie, di sbassarla per certe altre, senza fon-
dato motivo. I fabbricant:i di cotone, per esempio, hanno 
una difesa maggiore che quelli del vetro, perchè le impor-
tazioni cli merci di cotone si fanno segnatamente dall' In-
ghilterra e dalla Svizzera, colle quali l'Italia non stipulerà 
probabilmente trattati di commercio che modifichino le 
tariffe. Per contro i trattati che modificano le tariffe si fanno 
colla Francia e coll'Austria-Ungheria, le quali non si ac-
cordano con noi se, fra le altre concessioni, non si abbas-
sino i dazi sui vetri di varie specie. 
Quindi accolto il principio dei trattati di commercio, i 
quali panno i loro pregi e i loro difetti specifici, da me 
lungamente esaminati, vi sono alcune industrie, e fra que-
ste la vetraria, le quali avranno una difesa minore, per-
chè su esse appunto si eserciterà lo sforzo dei nego-
ziatori stranieri. Per appagare i desiderii degli operai 
altaresi bisognerebbe rinunziare al metodo dei trattati ed 
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impigliarsi in quello tedesco e americano delle tariffe ge-
nerali. Imperocchè, ammesso il metodo dei trattati, si 
potranno, come si è fatto, ottenere miglioramenti di classifi-
cazione e lievi rettificazioni, ma non si potranno inasprire 
i dazi convenzionali in modo di appagare le domande dei 
nostri fabbricanti. Gli Altaresi troveranno queste conside-
razioni ruvide ; ma essi che sono schietti e buoni, spero 
almeno che le giudicheranno franche e aperte. 1 Così a mo' di 
e~empio, quando i nostri egregi produttori di bfrra doman-
dano un dazio superiore a quello minimo di due lire per 
ettolitro patteggiato con l'Austria, io, senza oppormi in 
principio, faccio notare loro che non riesciranno mai nel-
1' intento insinoacchè, per altre ragirmi pur gravi, il Parla-
mento e il Governo perseverino nell'idea di stipulare trat-
' Anche i vetrai cli Mu,rano, ove l' arte ha tradizioni antiche e an-
cora più g lori ose ch e ad Altare, chied evano e chiedono con costanza as-
sidua l' aumento dei dazi. Però sono più temperati degli Altaresi. 
Quand o io negoziavo nel '1875, per le lastre da finestra, che è la 
base ci eli ' industria, ch iedevano 8 lire al quintale; il quale dazio appunto 
si era fì ssato coli' Ozenne nei preliminari cli Bellaggio . Nel trattato col-
i' Austria-Un gh eria de l ·]867 erasi ridotto a L. 3,75. Nelle bottiglie i Mu-
ranesi chiedevano un dazio di 5 lire al quinta le metrico fìno a 5 litri 
cli contenuto e cli 6 lire per qu ell e di contenuto maggiore. 
Non è interamente esatta la interpretazione della tar iffa sui vetri, 
qual' è intesa dalla Società di Altare. Infatti nel trattato il commercio 
coll'Austria -Ungheria del 27 decembre 1878 è rimasto libero e non vin-
co lato a tariffa convenziona le il dazio dei vetri da finestra e quello delle 
bottiglie comu ni, che prim~ era vincolato l'uno ali' Austria-Ungheria 
e il seco nd o all a Francia. E un vantaggio evidente, e non sappiamo 
se sia stato possibile conservare questa lib ertà nei negoziati pel nuovo 
trattato di commercio colla Francia o quali diminnzioni di dazi si sieno 
subite. 
I coope ratori di Altare e i loro colleghi d'arte in Italia potrebbero 
assere paghi se nel nuovo trattato si sia ottenuto lo s/.atu quo, che pure 
a loro pare così inorescioso. 
È vero però che g li opera i yetra i altaresi dedicandosi per l'indole 
speciale de l loro mestiere alla lavorazione dei prodotti compresi nella 
categoria ciel sei ·vizio da tavola, non sentono im diretto p1·o(ìtto dal trat-
tato di commercio coli ' Austria-Ungheria, il q1rnle lascia immune le bot-
tiglie pei vini che essi non producono. 
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tati di commercio accompagnati da tariffe convenzionali 
coll'Austria-Ungheria. Infatti nè la Francia, nè l'Austria-
Ungheria si acqueteranno facilmente a condiscendere a patti1 
che impediscano ai loro principali prodotti l'adito del nostro 
Regno, vincolando con noi la libertà. della loro tariffa. I coo-
peratori altaresi a ciò dovrebbero pensare con animo fermo 
e riconoscere i lievi vantaggi che si sono ottenuti nella 
classificazione delle bottiglie e in qualche altra voce. Ed essi 
che sono prodi perseverino nel fine di migliorare la loro 
arte, la . quale deve risarcire coll' economia del lavoro il 
prezzo più alto del combustibile. Bisogna produrre in più 
ampi opificii, col metodo di più razionale divisione del la-
voro, continuamente e non a intermittenze e alla spezzata, 
introducendo i processi migliori e aiutando con una o due 
scuole speciali ben ordinate e collocate i vetrai. I quali poi 
devono insistere nel chiedere una tariffa ferroviaria più ac-
comodata ai loro bisogni e che li salvi da quella protezione 
a rovescio, a favore · délla merce estera e a danno della 
nazionale, che io da più anni denum;iai nella Ni6ova An-
tologia con veemente sdegno. 
L' apertura del Cenisio e del Brennero combinata colle 
tariffe differenziali ha recato un fiero colpo alle vetrerie 
nazionali e va considerata più degli effetti dei nuovi dazi, 
ai quali si dà forse soverchia importanza. Una migliore ta-
riffa ferroviaria gioverà ai vetrai notevolmente e ad essa 
dovrebbero intendere i loro studi i cooperatori competenti 
di Altare. Il Gov:erno, appunto perchè deve considerare che 
i fabbricanti di vetro sopportano i mali inevitabili dei trat-
tati di commercio, potrebbe curare di risarcirli in altri modi 
equi e legittimi, e alcuni se ne sono indicati. 
Gli Altaresi devono sempre più infervorarsi nella cura 
tecnica della loro arte. 
Oggidì i forni Siemens aiutano il lavoro del vetro anche 
in Italia, priva di litantrace; grazie a loro, la fusione di 
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certi lavori in vetro I si ottiene con qualsisia combustibile 
anche di qualità scadente. E anche sotto il reggimento pre-
sente dei dazi non mancano i progressi eminenti. Gli artieri 
cli Altare ne porgono un documento splendidissimo. E a 
Milano si sono apprezzati anche i prodotti della fabbrica 
cli cristalli e vetri del Giachery di Palermo, la quale vende 
il bicchiere corrente a 5 centesimi, i tubi alla prussiana 
a 6 centesimi, le piccole boccette da farmacia, le fiole per 
la chimica, i lumi a 90 centesimi compreso il congegno, 
le bottiglie e i bicchieri per uso cli famiglia, i sifoni per 
acqua cli Seltz, i servizi completi da tavola in cristallo con 
difficile arrotatura, i piatti montati a diversi strati di cri-
stallo in colore. E l'opificio Giachery produce anche le 
bottiglie per gassose e per vini e ne fornisce alcuni stabi-
limenti, fra i quali quello del Florio. Tutti questi progressi 
si ottennero col presente reggimento daziario. 
Così la Società vetraria veneta trentina col suo opificio 
di San Giovanni Lupatoto, presso Verona, ha mostrato sod-
disfacenti progressi nelle bottiglie cli ogni forma e gran-
dezza, nelle lastre liscie e smerigliate, nelle campane, ec. · 
L' opificio ha cinque forni fusorii a gaz, due dei quali Sie-
mens a fuoco continuo; fondato nel 1868 passò alla Società 
attuale nel 1873, quando era in vigore il precedente regime 
doganale sui vetri ancor meno difensivo del presente. 2 
La Società artistico-vetrarici cl' Altare, che è la nostra, 
ha esposto pur essa a Milano oggetti di vetro, rottami 
rifusi, assortimenti di prodotti e di cristalleria per servizi 
1 I forni S iemens giovano segnatamente alla fusione del vetro più o 
meno col orato co me quello , a mo' di ese mpio , per la fabbricazione delle 
lastre e dell e bottigli e nere, e vi è chi dubita se sieno abbastanza per-
fez ionati per adattars i a ll a fabbri cazion e ci el vetro in colore necessario 
alla lavorazione dell a gobletei·ie . 
2 Le asserzioni cli ·qu este du e fabbri che non s i poterono da chi scrive 
ve rilicare direttamente . E ciò che fi gura a un a Esposizione non è un a 
prova, ma nn indizio . 
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da tavola, nei quali grandeggia e sovrasta. Ed essa, che 
ottenne a Milano la medaglia d' argento, ricompensa forse 
insnfficente e non proporzionata al suo grande valore, mo-
stra una splendida attitudine a progredire con continuo 
studio tecnico, pensando alla concorrenza interna, oltre che 
a quella f orestiera. 1 
E ora per tornare al punto da cui era mosso il discorso, 
1 Non vorremmo essere fraintesi, nè parere poco rispettos i del giu-
dizio dei g iurati , uomini tutti egregi, nè lasciar credere che le Esposizioni 
sieno esattamente idonee a giudicare sempre il merito vero. Non è colpa 
alcuna dei• giu rati se giudicano secondo le apparenze, non potendo veri-
ficare se i prodott i esposti appartengono veramente o in teramen te alla 
fabbrica che li espo ne. Ed è piì.1 diffi ci le ancora l' investigare se il prodotto 
esposto sia fatto ad uso del!' Esposizione, senza badare all e spese di produ-
zione . L'Associazione artistico-vetraria di A !tare ha esposto soltanto una 
se rie di prodotti che da parecchi anni mette in commercio, e furono pub-
blicati nell' Album-Disegni annesso al li sti no dei prezzi correnti. Nella 
sua mostra non fi guravano articoli straordinari o cli occasione; non vi 
è. sforzo, nè osten tazioni cli forze; essa rappresentava modestamente il 
valore industriale dell a sua fabbricazione. Lo svariato assortimento dei 
suoi prodotti dalla fi ola di due centesimi alla bottiglia tagliala ed incisa, 
dal bicchiere dozzinal e da quattro cent;esimi alla coppa per champagne, 
il mite prezzo di vendita, la qualità del suo vetro bianco a base di calce 
che gareggia con quello di qualsisia fabbrica este ra e supera la produ-
zione n azio nale somigliante , tutte queste considerazio ni avrebb ero potuto 
valere ai vetrai altaresi la medaglia d'oro . Ma come avrebbero potuto i 
g iurati in un m ese di indagini comparate sceverare il vero merito dal-
]' apparente? Ciò trascend e la possib ili tà dei giudizi umani e perciò si 
dovrebbero abolire i premi all e Esposizioni industriali. 
Dall'al tro canto a noi piacerebbe approfo ndire tecn ica mente la ricerca 
se il cristall o a base di piombo, tipo Bacarat, esposto dal Giachery di 
Palermo, si fabbrica oggidì in conclizioni commerciali. e non rappresenti 
,ino sforzo eccezionale e straordinario. Il ci·-istaUo a base di piombo non 
s i è fabbricato sinora in Italia pel commercio , non già per le intrinseche 
diffi coltà della produzione, ma perchè sinora non si è potuto gareggiare 
coi prezzi bassi della Francia e del!' Inghilte rra , le quali possedono le_ 
materie prime mancanti in Italia. E risoluto il problema commerciale 
dalla fabbricazione del Giachery? Ecco il punto che bisogna illustrare . 
La Società di Altare è riuscita in modo insigne nella fabbri cazione 
del v'etro bianco a base di calce; fabbr icazione più diffic il e di quella del 
vetro o cristall o a bcise di piombo e più confacente alle condizio ni na-
tun.li del nostro paese e all a ge neralità dei consumatori. Crediamo che 
in quel prodotto sovrasti e perciò le era dovuta, a nostro sommesso av-
viso, la medaglia d'oro. 
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gioverà notare che il bene ha i suoi contagi rapidi come 
il male. 
Dalla Società cooperativa di Altare, come figli dell'alvo 
materno, sono uscite due altre istituzioni notevolissime, le 
Assicu1razioni clelle pensioni per la vecchiaict e la Società .di 
mutuo soccorso. Altrove la società di mutuo soccorso è la 
scuola primaria della cooperazione, della quale la società cli 
produzione è il sommo fastigio. I prodi operai di Altare 
vollero col lavoro accumularsi un po' di capitale e poscia 
assicurarsi dalla vecchiaia e dalla malattia. E pensarono 
prima della malattia alla vecchiaia, perchè il pror;esso del 
risparmio è più lungo e più penoso per ottenere la certezza, 
della pensione, la quale consoli la sera della vita. 
È appunto nel 1872, quando la Società cooperativa cli 
produzione si sentiva rinfrancata, che si diede vita all' Isti-
. tuto dell e pensioni per la vecchiaia, retto da discipline 
speciali, ma collegato colla Società materna. L'una e l'altro 
si prestano vicendevole aiuto; gli operai lavorano con più 
lena sapendosi tutelati i tardi anni della vecchiaia. E invero 
è uno spettacolo desolante quello cli vecchi lavora.tori , i quali 
stendono la mano alla limosina, si ricoverano in un Ospi-
zio, o a stento si sostengono dalla famiglia a cui stanno 
a carico senza profitto. 
Quante tragedie ignorate cli poveri Re Lear cacciati cli 
casa, dopo aver tenuto per tanti anni e in modo onorato 
lo scettro del lavoro ! 
Gli operai cli Altare banno risoluto il problema della vec-
chiaia felicemente, come hanno risoluto felicemente quello del 
lavoro ; e devono tutto a sè medesimi. Affaticati prima dai 
sospetti politici, poi dalle fiscalità dello Stato, invidiati da 
certi capitalisti, essi fecero appello unicamente al loo·o co-
raggio e al loro onore; batterono il loro petto che rispose 
come uno scudo glorioso di guerra, e arditamente lumeg-
giarono colle loro gesta la verità cli quel eletto che il popolo, 
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purchè lo voglia, ha in sè medesimo, cioè nella previdenza 
e nell'associazione, il suo Messia, la sua salute. Infatti, la 
Società cooperativa vetraria novera oggidì 170 soci; pos-
siede in stabili, provviste, prodotti collocati a magazzino, 
crediti, ec., un capitale netto di lire 386,110; distribuisce 
il beneficio del continuo lavoro e corrisponde agli associati 
lavoranti l' interesse del 5 per cento sul valore nominale 
delle azioni da essi possedute in eccedenza al numero cli 
cinque azioni (airt. 20 dello Statuto sociale). 
L' Associazione per le pensioni alla vecchiaia novera 
118 soci; possiede un capitale èìi lire 28,977 intieramente 
· collocato a frutto. I soci attendono pazienti che il loro ri-
sparmio prolifichi e nel 1882 cominceranno a riscuotere 
le pensioni secondo l'articolo 40 del loro Statuto, a cin-
quantanove anni compiti. I calcoli cli probabilità sono isti-
tuiti con prudente sagacia, e i lettori nostri ci sapranno 
grado sicuramente del prospetto che qui si allega: 
: 
I 
11 
I 
I 
I 
f 
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Associazione di assicurazione delle pensioni per J,tl 
-----------~~-;;-""ii---;;-""ii----;;,--""ii---::---~, ~· 
Il II jj m Il IV Il v I/ VI Il vn Il vm Il 1x /' 
ESERC IZI ANNU I. 
Cos lit.111,ione della Socielà. 
+> 
.... 
" "' 
-~ 
" o 
<Il 
25 agosto 1872. Soci fondatori . N. 66 
l o ESERCIZIO. 
Dal 25 agosto ì2 al 31 agosto 1873. 
20 Es1mc1zro. 
Dal 10 sett. 73 al 31 agosto 1874. 2 
30 E SllltCJZIO. 
" o 
<Il 
Dal Jo sett. 74 al 3 l agosto 18i5 . 13 -
<J. o F.SF.RCIZIO, 
Dal Jo sett. 75 al 3 l agosto 1876. 4 
5o ESERCIZIO, 
Dal 10 sett. 76 al 31 agosto 1877. 
60 ESF.RC!ZIO, 
Dal 10 set t. 77 al 31 agosto 1878 . 20 
7o Es1morz10. 
Dal I o sott. ,8 al 31 agosto I 8i9. 4 
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il 25 agosto 1872. 
· osSER VAZIONI. 
(II). I soci' iscritti ascesero a N. 124. - Le iscrizioni 
a N. 126. - La differenza sta nel!' avere due soci 
chiesta ed ottenuta doppia iscri:,,ione {Art. 10 Sta-
tuto). 
(IV). La rilevante somma rimasta a beneficio dell' As-
sociazione per la mori.e dei due soci, avvenuta nel 
9° esercizio, dipende dall ' essere uno di essi com-
preso fra i soci di doppia iscri zione. 
(V). I soci ora viventi ascendono a N. l18. - Salvo 
il decesso di alcuni di essi, N. 4 soci avranno per 
i primi diritto alla pensiono col l O settembre 1882 
(Art. 39 Statuto) . 
(X). Le differenze che si riscontraco in meno sulle ci-
fre annuali degl' interessi da un esercizio all'altro, 
dipendono unicamente da qualche ritardo nella esa-
zione degl' interessi medesimi, per cui, mentre ne 
soffre, apparontement~, diminuzione un esercizio, 
ne aumenta l'a1tro, e ciò senza pregiudizio dell'As-
sociazione. 
(XI ). I proventi straordinari risultano: della somma 
di L. 44. 20 per volontarie elargizioni di persone 
benemerite, e di L. 3349. 28 benefizio ottenutosi 
dalla _vendita di cartelle sul Debito pubblico ita-
liano e conversione in a ltri Titoli di credito frut-
tiferi. 
(XII ). Il Capital e sociale fin d'ora accertato a tutto 
il 31 agosto 1881, per avere tutti i soci anticipa-
tamente pagati i rispettivi versamenti , 
ammonta a .. . ..• . .. ...... . . L. g9,920 48 
che sotto deduzione dell o spese in . 943 -
si residua o. I netto in . .. L. 28,i77 48 
delle qual i 28,846. 07 impiegate a frutto a norm a 
dell'ar t . 38 dello Statuto, e L. 131. 41 collocate in 
un librotto della Cassa Postale Risparmio. 
Le L. 28,846. 07 producono un annuo frutto netto 
di L. 1480. 95, per cui al 1° settembre 18S2, ter-
mine del decennio (Art. 4-0 Statuto) , si potrà con-
tare su di un reddito disponibile di circa L. 1 iOO. 
(XIII) . La rimanenza ad esigersi in L. 47 . 34 è do-
vuta da due soci che presentemente si trovano in se r-
vizio militare {Art. 16 Statuto). 
(XIV). La spese in L. 943 si distinguono come appresso: 
Per N. 200 copie Statuti L. 120. 30. - Per nna 
Cassa forte L. 250. 20. - Bandiera sociale L. 248. 75 . 
- Spese d'ufficio L. 3. 89. - Co,icorso per i dan-
neggiati di Val Bormida L.20. - Stipendio al Cassiere 
e Segretario per gli anni 1877-78-79-80-81 L. 300. -
Nassuua spesa d'amministrazione nei primi quattro 
n,nni , avendo tanto il Cassiere, quanto il Segretario 
servito gratuitamente. Servizio del Direttore tut-
tora gratuito. 
Altare, 22 giugno 1881. 
Il Direttore dell' .Associazione 
MARIANO Bn.OND[. 
1, 
1: 
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E evidente che soltanto coll' aiuto di una società coo-
perativa di produzione gli operai avrebbero potuto rispar-
miar e tanto da assicurarsi'" in modo certo la pensione suf-
ficiente. E qui giace la radice delle difficoltà; sta bene 
glorificare il risparmio, ma è · uopo avere un ambiente di 
lavoro così sano e continuo che agevoli i modi di rispar-
miare. Creare salari cospicui per accrescere i risJ_Jarm,i le-
gitti1ni, ecco H problema che hanno saputo risolvere i coo-
peratori di Altare. . · 
Così è dalla loro iniziativa che piglia vita la Società 
di mutuo soccorso aperta a tutti i lavoranti, sorta ultima 
nel 1875. Il lavoro nella cooJ_Jerazione, la p ensione J_Jer 
lc6 vecchiaici, il sussidio p e1· la nialattia, ecco l' ordine 
cronologico delle istituzioni di previdenza altaresi. In un 
Comune di 1911 abitanti la Società di mutuo soccorso ha 
210 soci effettivi di ogni arte e due soli onorari. La 
Società paga una lira al giorno ai soci malati e non più 
di 100 lire all'anno; ogni anno, in media, residua 800 lire 
che si accumulano in rendita pubblica, quantunque nel 1880 
si distribuissero non meno di 1892 lire. Agl' inYalidi al 
lavoro saggiamente provvede lo Statuto sociale; ma sinora 
nessun socio ha chiesto il sussidio, essendo quei lavo-
ranti pieni di vigoria e di prudenza. Ora si studia di 
provvedere alle vedove e agli orfani dei soci, s' incorag-
giano coi premi i soci studiosi, specialmente i loro figli, 
e si onorano quelli che eccellono nello studio dell'arte. 
E, poichè il disegno è il linguaggio universale delle in-
dustrie, gli operai altaresi concorsero a sostenere le spese 
di una scuola di disegno che .hanno promosso. Curano le re-
gole dell'igiene e memori dell'antica corporazione, quando 
il JJlfuniciJ_Jio era nell' arte clei vetrcii, concorrono con lire 
trecento all' anno allo stipendio del medico condotto nomi-
nato dal Comune. Dignità individuale nel lavoro, pace e sa-
lute : ecco le insegne candide di questi sodalizi alta.resi. 
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E poichè il bello, come diceva Platone, è lo splendore 
del vero e del buono, essi coltivano con amore schietto 
l'arte musicale, la quale ha la virtù di consolare i popoli 
che lavorano più che gli oziosi. 
Gli operai altaresi hanno dimostrata coi fatti la possibi-
lità di risolvere così formidabili problemi, senza aiuto dello 
Stato, anzi avendo lo Stato avverso. È necessario che lo 
Stato muti oggidì radicalmente e s'ingerisca a risolverli 
esso solo con diretta intromissione? Non è più conveniente 
che aiuti i lavoratori volonterosi, senza alleggerirli del 
glorioso fardello della loro responsabilità? Uno Stato av-
verso agli operai e alle loro esperienze legittime mi fa 
meno paura di uno Stato che volesse tutto ridurre sotto 
la sua azione e stritolasse ogni iniziativa individuale, ogni 
libertà di previdenza e di associazione col suo peso pan-
teistico e cieco. È perciò che a me parve così bello e 
fragrante questo fiore della previdenza italiana scoperto 
all'Esposizione di Milano, che ho voluto descriverlo con 
diligente cura. È un modello che c'insegna tante cose 
e fra le altre ci ammonisce a studiar bene gli operai 
prima di arrogarsi il diritto di parlare in loro nome. 
Quale istituzione di Stato o di patronato vale in bel-
lezza, in dignità; in effetto utile questa che ho descrit-
to? E non è ad essa a cui si deve alzare la mente come 
all'ideale? Non tutti gli operai sono eroi, non tutti pos-
sono riprodurre il tipo degl' istituti altaresi; ma è uopo 
che tutti l'abbiano dinanzi e s'inspirino ad esso e da 
esso traggano i magnanimi ardimenti del bene. Più confi-
deranno in sè medesimi e più saranno maturi per la re-
denzione. E intanto agli operai menQ idonei, meno forti, 
meno volonterosi e meno· felici, provvedano le istituzioni 
di patronato e di previdenza più modeste e solo s'invochi 
l' azione diretta dello Stato, quando se ne dimostri l'asso-
luta necessità e in quei modi legittimi che educhino ed 
i I 
, ,j 
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emanc1pmo i lavoratori e non li aggioghino. 1 La libertà 
della previdenza e dell'associazione generai anche quella 
varietà indefinita di istituti che il genio umano escogita e 
adatta ai bisogni e alle vocazioni così mutevoli e di varia 
specie. Lo Stato è un monotono livellatore, non ha che 
forme e forze rozze e semplici in sua balia, mentre i cle-
siderii degli operai si fanno sempre più complessi e intensi 
e danno le ali alle loro anime. Ai lavoratori italiani pro-
poniamo il tipo di Altare e non quello del bismarckismo, 
che si approssima molto al socialismo. Nessun pregiudizio 
contro lo Stato, cli cui s'invocano i legittimi aiuti, ma 
nessuna speranza soverchia sulla sua azione rivolta a sa-
nare quelle miserie che at tendono il loro alleviamento se-
gnatamente dal senso della dignità e della responsabilità 
individuale affinato nel culto della previdenza e nella disci-
plina dell' associazione e del lavoro. 
' Per regolare il lavoro dei fanciull i e delle don ne, per curare l' igiene 
delle fabbr iche, l'azione dello Stato e della legge è una nece·ss iLà giu-
ridica ed economica, e così via discorrendo. 
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Gli opera:i altaresi chiesero all'onorevole Luzzatti la facoltà 
di riprodurre dalla Nuova Antologia questo articolo, aggiungendo 
la seguente deliberazione, colla quale vollero significare pubbli-
camente all'onorevole Luzzatti la loro ,gratitudine. 
Questo giorno, 6 novembre del mille ottocentottantuno 
in Altare, nella sala delle adunanze degli artieri vetrai as-
sociati, sono riuniti in un sol Corpo deliberante; 
Il Consiglio di Amministrazione dell' Associazi.one ar-
tistico-vetraria, il Consiglio cli Amministrazione dell'Asso-
ciazione di Assicurazione delle pensioni alla vecchiaia, i 
Presidenti delle Assemblee di entrambe le Associazioni, i 
Direttori e funzionari di Direzione delle medesime nelle 
persone dei signori : 
Bertoluzzi Pietro fu Giuseppe, Bormioli Leone fu Ri-
naldo, Bormioli Luigi fu Virgilio, Bormioli Paolo fu Pietro, 
Bormioli Felice fu Eugenio, Bormioli Adolfo fu Rocco, 
Bormioli Roberto fu Rocèo, Bormioli Francesco fu Pietro, 
Bormioli Pietro di Rocco, Borrnioli Ernesto cli Paolo, Bor-
doni Enrico fu Vincenzo, Bordoni niuseppe fu Doroteo, 
Brondt Adelfo cli Francesco, Brondi farmacista Mariano 
fu Giuseppe, Marini Rocco fu Alessandro, Mirenghi Do-
menico fu Francesco, Racchetti Pietro fu Sebastiano, Sa-
roldi Filippo fu Vincenzo, Somaglia Giuseppe fu Salvatore, 
Somaglia Luigi fu Salvatore. 
L'adunanza è presieduta da Leone Bormioli fu Rinaldo, 
vice-presidente clell' Assemblea dei soci artieri vetrai, as-
sistente il Segretario di detta Assemblea Pietro Racchetti 
fu Sebastiano. 
Dichiarata aperta la seduta, il Presidente fa dar let-
tura dell'Ordine del giorno, che suona: Comunicazioni cli 
alto interesse. 
Chiesta ed ottenuta la parola, sorge allora Mariano 
Brondi, direttore clell' Associazione-Pensioni alla vecchiaia 
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ed ispettore dell' Asscciazione vetraria, il quale anche a 
nome dei Condirettori di essa signori Enrico Bordoni e 
Adelfo Brondi annunzia e riferisce : 
Essere pervenuta. colla Posta di ieri, all' indirizzo del-
1' Associazione ar tistico-vetraria, la dispensa tlel 1 ° novem-
bre corrente, volume XXX, serie II, del periodico che s' in-
titola : Niwvc6 Antologfo di . Scienze, L ettere ed ' Arti, e 
vede la luce in Roma, fregiata in testa di graziosa dedica 
autografa ai Cooperatori di Altare dell' insigne economista 
commendatore Luzzatti, deputato al Parlamento Nazionale 
e presidente or dianzi della Giuria all 'Esposizione di Mi- · 
lano; contenersi in detta dispensa uno scritto del prefato 
onorevole Luzzatti, dal t itolo: Le rivelazioni della Previ-
denza all'Esposizione .Nazionale di JJfilano, col quale egli 
descrive e tratteggia le Associazioni cooperative cli Altare 
in modo che mal sapreste discernere se in esso campeggi 
più la mente del profomlo pensatore, ovvero il cuore di 
un savio filantropo innamorato dell'operaio; doversi alla 
spontanea e nobile di lui iniziativa, al valore, alla pos-
sanza del suo personale giudizio il conferimento, a voto 
unanime e.lei Presidenti della: Giuria, della medaglia cl' oro 
a questa materna, cooperativa Associazione degli Artieri 
vetrai; essere cosa dolcissima e molto interessante poter 
aggiungere ormai il nome di un Luzzatti a quello di un 
Adolfo Sanguinetti, cli un Paolo Boselli, quai benemeriti 
patroni delle Associazioni cooperative altaresi ; impossibile 
rendere colla parola un' adeguata immagine delle tante e 
belle cose dette dal Luzzatti sul conto degli Artieri ve-
trai di Altare ; sembra che egli abbia sempre vissuta la 
loro vita. Il riferente rinuncia al difficile, comunque gra-
cl ito compito, di proseguire il discorso sullo scritto clel-
1' onorevole Luzzatti; qualsiasi suo rilievo non sarebbe che 
una pallida larva, epperò stima opportuno e doveroso darne 
lettura ad alta Yoce, lettura che viene ascoltata dagli 
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astanti con segni manifesti d'interesse, di esultanza e di 
commozione. Dipoi ripiglia la parola e rivolge alla Presi-
denza le seguenti sue proposte : 
1 a Si voti solenne rendimento di grazie al commen-
datore Luzzatti propugnatore dell'interesse morale e ma-
teriale dell' Associazione artistico-vetraria all' Esposizione 
Nazionale di Milano, illustratore della Previdenza operaia 
di Altare; 
2., S'inserisca, come parte integrante, nel verbale 
della odierna seduta, la succitata dispensa del periodico : 
Nuova · Antologia di Sc1:enze, Lettere ed Arti, fregiata di 
graziosa dedica autografa dell' insigne economista ai Coo-
peratori altaresi; 
3 .. Si provveda all'acquisto di qualche centinaio cli 
copie della suddetta dispensa della Nuova Antologia, ec., 
ovvero alla riproduzione dell'articolo del commendatore Luz-
zatti in sufficente numero di fascicoli per essere distribuiti 
agli associati ; 
4a Si mandi lo eseguimento di quanto sopra colletti-
vamente ai Condirettori dell'Associazione artistico-vetrctria 
ed al Direttore dell'Associazione-Pensioni alla vecchiaia. 
Ciò stante, e poichè nessuno accenna di voler prendere 
la parola, il Presidente interroga senz' altro il voto del-
1' Adunanza in merito delle sopratenorizzate proposte : 
L'adunanza 
Risponde all'unanimità affermativamente. 
Redatto a cura del Relatore, letto ed approvato il pre-
sente verbale in tutto come sopra. 
Il P,·esiclente dell'Ad,manza 
LEONE Bom,IIOLI fu RINALDO. 
Il Seg,·eta,·io clell' Adunanza 
RACCHETTI PIETRO. 
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